
 

 

 

 

 

Nell’avere 17 anni e vivere nella ricerca costante della via di fuga dalla mediocrità istituzionale e dal 

moderno fatalismo liceale, un buffet di trucchetti psichedelici e una biblioteca normalmente inaccessibile 

depositaria di almeno quattrocento anni di storia rilegata si pongono sullo stesso identico piano. La sfida alla 

banalità dello spazio-tempo si concretizza nell’analisi oculare di un catalogo, redatto a mano, anzi a mani, oltre 

due secoli prima.  

Due secoli cambiano il mondo e ne stravolgono gli usi, plasmando realtà diverse: le città cambiano 

nome, i nomi cambiano forma e la forma grafica delle singole lettere manoscritte viene sottoposta a parametri 

che nascono e muoiono intrecciandosi, ma non necessariamente con continuità. Ne risulta un’avventura 

intellettuale in grado di trasportare in un’altra dimensione, come una corsa in un puzzle di significanti i cui 

significati, per come vi erano associati allora, potrebbero essere considerati già bell’e che defunti.  

La prima sfida dunque è decifrare le grafie, ce ne sono almeno tre e ciascuna risponde a presupposti 

estetici differenti, tutti molto distanti dalle idee di comunicabilità in voga nella macro-cultura del XXI secolo. 

La ricostruzione dell’effettivo contenuto di ogni segno grafico è talvolta agevolata dalla predicibilità del 

lemma, ma forse più spesso beffata da un’inaspettata forma fonetico-morfologica ormai in disuso, che altresì 

richiama sfumature cognitive altrettanto dimenticate.  

Iniziato a riconoscere questo linguaggio oramai esotico, il catalogo diventa una mappa d’Europa più 

efficace e profonda di qualsivoglia plateau cartografico: nelle informazioni di edizione si illuminano le reti 

dell’industria culturale di un continente. In quali città in particolare si stampavano i testi di una data materia, 

e in quanti editori vi si dedicavano, dove si stampava solo classico e dove invece si avevano già diverse 

ristampe del Newtonianesimo per le dame algarottiano, quali tipografie attraevano molti autori dall’estero per 

le loro prime edizioni, quali ottenevano il monopolio produttivo su un’intera regione e come questi 

(dis)equilibri cambiavano nel corso dei decenni e dei secoli.  

Tutti elementi in grado da soli di tracciare lo schizzo pulsante della vita politica, sociale e anche 

mondana del continente nella sua vitalità cangiante. 
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